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Washington reagisce con freddezza alla notizia di un possibile accordo con l’Irak. «Dobbiamo vedere i dettagli»

«Non ammetto trucchi»
Clinton invia altre truppe nel Golfo

LOS ANGELES. Niente trucchi, gli
Stati Uniti non vogliono che si bari
nella partita con l’Irak. E sono pronti
a difendere i loro interessi se non sa-
ranno pienamente soddisfatti dal-
l’accordodiKofiAnnan.Consultato-
si al telefono con il premier britanni-
coBlair, ilpresidenteClintonhariba-
dito che Washington non è disposta
afareconcessionisullequestionifon-
damentali: vale a dire, «l’accesso to-
tale e senza limiti ai siti presidenzia-
li».LaCasaBiancainsommasiriserva
direspingereilcompromessochesta-
mattina il segretario generale delle
NazioniUnitedovrebbefirmareaBa-
ghdad. Risuonano i tamburi di guer-
ra.E arrivano nuove proteste. IeriBill
Clinton è stato contestato da un
gruppetto di attivisti allorché, a
Georgetown, entrava nella chiesa
metodista per le funzioni domenica-
li.Edun’analogasorteètoccataaMa-
deleineAlbright.

«Breakthrough»-decisivoprogres-
so -éstata laparolacheieri, rimbalza-
ta dai tavoli della diplomazia in Irak,
ha dominato i mattinieri appunta-
menti domenicali con i talk-show
politici televisivi americani. Ma assai
difficileeradirese laprospettivad’un
possibile successo diplomatico fosse,
per gli uomini (e le donne) dell’Am-
ministrazione Clinton, fonte di mo-
deratasperanza,dipreoccupazioneo
soltanto, comeun commentatore ha
suggerito, di sorpresa e confusione.
Di certo c’è tuttavia questo: ieri mat-
tina,ancorprimachelamaggioranza
degli americani avesse fatto colazio-
ne, tutti ipersonaggi checompongo-
nola«troika»dellapoliticaesteraUsa
- Madeleine Albright, William Co-
heneSamuelBerger - eranoseparata-

mente apparsi sul pic-
colo schermo. E tutti
s’erano affrettati a sot-
tolineare,conseveriac-
centi, assai più le ragio-
ni (vecchie) per le quali
un eventuale accordo
avrebbe potuto esser
respinto, che quelle
(nuove) che potevano,
al contrario, spingere
adaccettarlo.

William Cohen , l’ex
senatore repubblicano
che Clinton ha voluto
alla guida del Pentago-
no, è stato comunque,
dei tre, il più perento-
rio. E, nel corso della
trasmissione «Meet the
Press», sulla Nbc, ha
immediatamente sot-
tolineato come gli Stati
Uniti non possano ac-
cettare «alcun termine
di tempo per le ispezio-
ni della commissione
dell’Onu». La prepara-
zione d’un attacco, ha
lasciato chiaramente
intendere il segretario alla Difesa,
mantiene una posizione di assoluta
preminenza nella agenda politica
americana.E,ascansodiequivoci,ha
subito ricordatocomesolopocheore
prima egli avesse provveduto ad in-
viare nel Golfo «diverse centinaia di
uomini» destinati a consolidare un
contingente che ha ormai raggiunto
le25milaunità.

Prontaecoglihafatto,inunainter-
vista televisiva per la rete televisiva
Abc, il segretario di Stato Madeleine
Albright che ha rammentato come

gli Usa non siano disposti ad accetta-
re «alcun accordo truccato». Ed un
concetto appena più conciliante ha
espresso - completando per la Cbs il
girodellegrandi reti televisiveUsa - il
consigliereperlaSicurezzaNazionale
Samuel «Sandy» Berger. Pur in linea
di principio «favorevoli ad una solu-
zione diplomatica», ha detto Berger,
gli Usa si riservano il diritto di verifi-
care quello che in inglese si chiama
«the fine print». Vale a dire: ogni mi-
nimodettagliod’uneventualeaccor-
doconSaddam.

Parole che, come si vede, non invi-
tano propriamente alla speranza. Ma
ancheparoled’attesa.Soloquandola
situazioneaBaghdad,gliUsapotran-
nodarelerispostechedavveroconta-
no. Non molti, ieri a Washington,
eranodispostiacrederecheundiplo-
matico sperimentato e prudente

quale Kofi Annan potesse davvero
decidere di «forzare la situazione»
presentando infine un documento
«non accettabile» dagli Stati Uniti.
«SeaccordocisaràaBaghdad-hadet-
to ieri alla tv Richard Haas, consiglie-
rediBushai tempidellaprimaguerra
delGolfo-saràsicuramenteunaccor-

do che, volente o nolente, Washin-
gton non potrà respingere».Presto,
anzi,prestissimo,sisapràselamissio-
ne del segretario generale dell’Onu è
riuscita a bloccare, almeno tempora-
neamente,lamacchinadellaguerra.

Massimo Cavallini

Albright.
Pronti
a difendere
gli interessi
americani
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I francesi: no all’attacco

Parigi: gli Usa
accettino
l’intesa
PARIGI Il 60% dei francesi sonocon-
trariaunattaccoanchesedovessefal-
lire la mediazione del segretario ge-
neraledell’Onu,KofiAnnan,peruna
soluzione diplomatica della crisi ira-
chena. Solo il 32% degli intervistati
in un sondaggio del Journal de di-
manche si sono dichiarati favorevoli
a un’operazione militare in questo
caso. Comunque, il 45% dei francesi
non desiderano un coinvolgimento
delleforzearmatediParigi.

Il ministro dell’Interno francese,
Jean-Pierre Chevenement, intanto,
ha affermato che attaccare l’Irak «sa-
rebbe una grossa sciocchezza» che
«servirebbe soltanto ad attizzare l’in-
tegralismo». Chevenement ha ricor-
dato che l’embargo ha già causato
«circa un milione di morti, in mag-
gioranza bambini» e ha ribadito che
la Francia non ha nessuna intenzio-
ne di intervenire al fianco degli ame-
ricani e dei britannici se decidessero
di usare la forza contro Baghdad. Il
governo francese, contrario a un in-
terventoarmatocontro l’Irak, ritiene
che se il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan raggiungerà un accordo
con il regime di Saddam Hussein gli
Usa saranno tenuti a rispettarlo. «È il
Consiglio di sicurezza dell’Onu che
deve decidere...» -ha affermato il mi-
nistro per i rapporti col parlamento
Daniel Vaillant, che ha aggiunto:
«Sarebbedifficilecapire,qualoraKofi
Annan dovesse raggiungere un ac-
cordo sulla base del mandato ricevu-
todalConsigliodi sicurezza,unrifiu-
to unilaterale degli Usa a accettarlo e
a attuarlo». Qualche ora prima il mi-
nistrodell’InternoJeanPierreCheve-
nement aveva appunto dichiarato
che gli Usa attaccheranno l’Irak fa-
ranno «una grande sciocchezza», ma
senza il contributo francese. Il fatto
che a Baghdad sia stato raggiunto
l’accordo premia in qualche modo
gli sforzi di Parigi che si era sempre
opposta ad un blitz contro Saddam.
Proprio a Parigi il segretario dell’Onu
Kofi Annan aveva per la prima volta
parlato dell’estensione dell’accordo
«petrolio in cambio di cibo» E nei
giorni scorsi il consiglio di sicurezza
dell’Onu ha appunto raddoppiato la
quota di petrolio che l’Irak può ven-
dere ogni sei mesi. Ciò ha favorito la
trattativadiBaghdad.Oggi,nelcorso
del suo viaggio di ritorno verso New
York, il segretario dell’Onu farà una
breva tappa a Parigi per informare i
dirigenti francesi dei risultati ottenu-
ti.

Cohen.
Non faremo
concessioni
sulla durata
dei controlli

Un militare americano dopo una missione nei cieli iracheni Strevel/Reuters

Il ministro degli Esteri di Tony Blair chiede però impegni precisi

Ma da Londra arriva l’apertura
Cook: «Presto via le sanzioni»

Embargo commerciale con esclusione di importazione  
di generi alimentari, medicine e aiuti umanitari.
Le eccezioni sono approvate dal comitato che 
controlla l’applicazione delle sanzioni decretate dall’Onu

Blocco navale per garantire l’embargo

Zona di esclusione aerea al nord e al sud del Paese

Congelati i fondi iracheni che sono all’estero

Embargo aereo che impedisce 
tutto il traffico in entrata e in uscita

LE SANZIONI IMPOSTE A BAGHDAD

Embargo petrolifero, con possibile sblocco 
solo per acquisti umanitari

DALL’INVIATO

LONDRA. Se Saddam Hussein colla-
borerà, allora le sanzioni dell’Onu
potranno essere revocate. Parola di
Robin Cook, segretario agli Esteri del
governo Blair. Nella capitale britan-
nicac’èaddiritturachiparladisvolta,
sicuramente la Gran Bretagna ha
spezzato una lancia a favore di una
conclusionepositivadelnegoziatodi
Baghdad nelle ore cruciali. Ancora
prima,dunque,checircolasselanoti-
zia di un accordo tra Kofi Annan e il
leader irakeno. È la prima volta che
vieneaccreditatacosìautorevolmen-
te l’ipotesi della revoca, parola quasi
proibita per anni. Tanto più che pro-
viene dall’alleato nu-
mero1degliStatiUni-
ti, alleato che per pri-
mo si era schierato a
sostegnodiun’azione
militare, insensibile -
pareva - alle proteste
degli alleati europei
messidi frontealfatto
compiuto,apartireda
Francia e Italia. Cook
ha parlato alla Bbc:
«Se davvero questa
volta Saddam colla-
borerà, nell’imme-
diato futuro potremo
revocare le sanzioni.Nonbasteràche
Saddam sigli l’accordo, lo dovrà an-
che applicare. Il nocciolo del proble-
maèchelacommissionespecialedel-
l’Onu sul riarmo irakeno deve essere
in grado di riprendere il suo lavoro,
cioè deve essere in grado di impedire
che Saddam sviluppi il suo program-
madiarmamenti».

È davvero una svolta? I principali
quotidiani londinesi di ieri davano
molto spazio alle tensioni scoppiate
tra Londrae Washington. Conilpas-
sare delle ore quanto più al di là del-
l’Atlantico si confermavano i pro-
grammi di guerra trionfavano i fal-
chi, tantopiùaldiquadell’Atlantico,
al di là delle dichiarazioni ufficiali, si
scommetteva sul compromesso. Tre
giorni fa al ministero degli esteri, alti
funzionari hanno riunito la stampa
stranieraperfarconoscereilruolode-
terminante avuto dal governo bri-
tannico nella decisione dell’Onu di
migliorare il programma «petrolio
contro cibo», che autorizza l’Irak a

esportare petrolio per finanziare i bi-
sogni urgenti della popolazione in
deroga alle sanzioni in vigoredall’in-
vasionedelKuwaitavvenutaottoan-
nifa.Èstatoinquelleorechesultavo-
lodiBlairediCookhannocomincia-
to a pesare due preoccupazioni: le
conseguenze politiche interne di un
conflitto prolungato nel Golfo, con
un’opinione pubblica sì favorevole,
ma con oltre il 40% fra contrari o in-
certi; la tensione politica con le prin-
cipali capitali europee (esclusa
Bonn), cosatantopiùimportantedal
momentocheBlairreggelapresiden-
zadell’Unione.Ilgovernobritannico
non ha neppure convocato una riu-
nione di ministri degli esteri per di-

scutere la crisi irakena mentre Blair si
è precipitato subito a Washington
per concordare un’azione comune
controSaddam.

Il primo atto ufficialecompiuto ie-
ri dal Foreign Office è stato quello di
smentire i contrasti annunciati con
grande evidenza dall’«Indipendent»
(sotto il titolo: «Contesa tra alleati
sull’offerta di pace dell’Onu») e sul
Sunday Telegraph («La spaccatura
comincia a mostrarsi»). Il vice di
Cook, Derek Fatchett, ha negato tut-
to: «Gran Bretagna e Stati Uniti sono
moltoviciniintuttaquestavicenda».
Fino a ieri ilprimoministro haconti-
nuatoaripetere lastessacosa: spallaa
spalla, Londra e Washington proce-
dono spalla a spalla. Poi,però, secon-
do le ricostruzioni confermate da en-
trambi i giornali, sono emerse quelle
che vengono chiamate differenti va-
lutazioni sulle mosse da compiere a
missionediAnnanincorso.Primac’è
stata l’approvazione da parte ameri-
cana di un piano massiccio di inter-

venti aerei sull’Irak, sotto il codice
Desert Thunder, tuono del deserto.
Londra avrebbe aspettato. Poi il di-
saccordo sulle eventuali future ispe-
zioni:nel corso diuna telefonatacon
la segretaria di Stato Albright, Cook
avrebbeappoggiatoconmoltocalore
l’ideadiunamissioneOnurafforzata
da altri diplomatici. Infine, ultimo
motivo di scontro, la necessità o me-
no di far votare dal consiglio di sicu-
rezza dell’Onu una risoluzione ad
hoc per giustificare l’attacco militare
con il massimo della legittimità. Una
risoluzione specifica renderebbe me-
no fragile il supporto politico inter-
nazionale inesistentenelmondoara-
boemoltotormentatonelcampooc-

cidentale, sostenevailFo-
reignOffice.Neldibattito
alla Camera dei Comuni
che si è svolto qualche
giorno fa, in mezzo a pro-
teste di centinaia di lon-
dinesi a Whitehall, Cook
aveva concluso che una
nuova risoluzione sareb-
be stata «desiderabile».
Questa è stata probabil-
mente l’obiezione che ha
provocato tra le due capi-
tali maggiori problemi.
GliUsahannosempreso-
stenuto che procedere a

una nuova risoluzione sarebbe stato
come «aprire una scatola di vermi»
offrendounottimoterrenodimano-
vraachinonvuoleuninterventomi-
litare a tutti i costi (Russia e Cina in
primafila).

Questedivergenzenonhannomai
messo in discussione la necessità di
uninterventomilitare incasodifalli-
mento evidente del negoziato Onu.
In ambienti laburisti si tende a esclu-
derecheCookabbiaagitoincontrap-
posizione a Blair. Che non si ammet-
ta l’esistenzaditensionièovvio.Lon-
dra si è associata alle scelte strategi-
che americane in modo automatico
sacrificando il suo ruolo di «tutore»
semestrale dell’Unione europea. Ciò
non deve stupire dal momento che il
riflesso condizionato filo-atlantico è
il cromosoma delle classi dirigenti
britanniche.Ciònonescludediversi-
tà nelle mosse tattiche molto impor-
tantiincasidelgenere.

Antonio Pollio Salimbeni

«Se Baghdad
collaborerà
davvero avrà
una pronta
risposta»

Un portavoce del governo critica la decisione di Stati Uniti e Canada: «Così create panico»

Israele protesta per le ambasciate evacuate
Distribuite maschere antigas anche agli arabi di Gerusalemme. La Commissione Antrace prepara scorte di antibiotici.
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Quel «tutti a casa» rivolto pubblica-
mente ai propri connazionali dalle
ambasciate di Stati Uniti, Australia e
Canada, non è piaciuto neanche un
po‘ al governo israeliano. Che non fa
nullapernascondereilpropriodisap-
punto: «Invece di dare in modo di-
screto al rispettivo personale il consi-
glio di partire - sbotta uno dei più
stretticollaboratoridelpremierNeta-
nyahu - Washington e Ottawa han-
no preferito farlo apertamente igno-
rando, tra l’altro, le conseguenze che
ciò potrebbe avere sulla popolazione
israeliana». Non c’era bisogno di sof-
fiare sul fuoco.Lagenteègiàallarma-
tadallapossibilità-ancheseleautori-
tàdiGerusalemmestimanominima-
che, in caso di conflitto, il Paese sia
colpitodamissili irachenicontestate
non convenzionali. Ad irritare ulte-
riormente il governo israeliano è
l’impatto negativo sul turismo che
potrebbe avere l’invito del Diparti-
mentodiStatoUsaaicittadiniameri-
cani a riconsiderare l’opportunità di
viagginonessenzialiinIsraele.

La linea di comportamento delle
autorità - caratterizzatadauncaotico
attivismovoltoaprepararelapopola-
zione all’eventualità di un attacco di
missili iracheni - sta intanto provo-

cando il sarcastico commento della
stampa locale che l’ha definita come
una politica del «copriti il sedere»,
ispirata soprattutto dalla volontà di
avere le carte a posto davanti a even-
tuali commissioni d’inchiesta che in
caso di disastro verrebbero costituite
per accertarne le cause. Il risultato è
l’aver allarmato anche chi non vuole
spaventarsi. È infatti difficile restare
del tutto impassibili davanti al cre-
scendo di notizie sulle misure in atto
per preparare il Paese ad attacchi con
armi chimiche e biologiche. Nello
stesso tempo il contrasto tra i prepa-
rativi e le molteplici dichiarazioni
tranquillizzanti accresce la confusio-
nedellapopolazione.Iltuttositradu-
cenellacorsaarinnovarelemaschere
antigaseall’acquistoditelidiplastica
e di nastri adesivi per isolare almeno
una stanza di casa nell’eventualità di
attacchi batteriologici e con gas chi-
mici. Come sempre in simili circo-
stanze, i prezzi di questi generi sono
subito saliti alle stelle, tanto da pro-
vocare un intervento del ministero
dell’Industria e Commercio che ha
calmieratoi listinidei telidiplasticae
dei nastri adesivi. In previsione del
peggio, le autorità hanno accelerato
la distribuzione delle maschere anti-

gas, adibendo a questo scopo anche
unapartedelPalazzettodellosportdi
TelAviv. Inritardoedopononpoche
sollecitazioni hanno pure aperto un
centro di distribuzione nel settore
arabo di Gerusalemme. E questo
mentre una commissione di ministri
e di alti funzionari - macabramente
chiamata Commissione Antrace - di-
scute se procedere alla distribuzione
in massa anche di antibiotici, neces-
sari contro armi batteriologiche. In-
tervistato dalla radio militare, il tito-
lare di un’industria farmaceutica ha
affermato che per far fronte alle ordi-
nazioniilpersonaleècostrettoalavo-
rare 24 ore su 24. In questo scenario
tragicomico, il governo israeliano si
appresta oggi a valutare l’accordo
raggiunto a Baghdad dal Segretario
generale dell’Onu. Le avvisaglie non
sono certo distensive: «Anche se An-
nan dovesse raggiungere un accordo
con l’Irak - ha tuonato Netanyahu in
una riunione del Partito della Terza
Via a Tel Aviv - la minaccia non sarà
ancora allontanata in quanto vivia-
mo in unnuovoMedioOriente dove
certi ragimi radicali continuerannoa
svilupparearminonconvenzionali».

Umberto De Giovannangeli


